1.1 Dentro le parole: i monemi

I monemi, sono unità linguistiche elementari (minime), capaci di trasmettere un significato, di svolgere una funzione ‘grammaticale’, oppure di modificare una parola-base: 

· I “monemi lessicali” (o “lessemi” ) sono quelli che svolgono appunto una funzione lessicale, cioè servono ad esprimere un determinato significato. 

· I monemi “morfologici”  (o “morfemi” ) sono invece gli elementi che forniscono informazioni natura morfologica, logica o di ordine. Li ritroviamo nelle desinenze – cioè alla fine - delle parole variabili (articoli, nomi, aggettivi, pronomi, verbi) e ci trasmettono importanti dati relativi a persona, numero, genere, modo o tempo.

· I monemi “funzionali”   indicano singole e brevi parole invariabili con uno scopo logico come  le preposizioni, che servono per realizzare i vari complementi) oppure sintattico (avverbi, pronomi, congiunzioni). All’interno della parola chiamiamo così anche le parti aggiunte al monema lessicale. Ciò succede di solito quando esse sono state poste all’inizio (prefissi). La loro funzione logica è quella di variare il significato del tema,  come nel caso delle preposizioni premesse ad un verbo-base (ad es.: dis-sentire, con-sentire, as-sentire...). 

· I monemi “modificanti”  provocano un’alterazione del monema lessicale (diminutivi, accrescitivi, vezzeggiativi, dispregiativi...) oppure indicano una certa categoria o tipologia (azioni, situazioni, componenti di un gruppo....), come ad es. succede nel rapporto fra la parola-base “acqu-a” ed i suoi derivati (acqu-ari-o, acqu-atic-o, acqu-aiol-o, acqu-azz-on-e, acqu-os-o...). In questi ultimi due casi li troviamo o alla fine delle parole (suffissi) delle parole o, talvolta,  anche in mezzo (infissi).

Ecco di seguito qualche esempîo di analisi di una parola in monemi:

LEZIONE è un sostantivo scomponibile in 3 monemi: LEG–ZION-E (lessic. + modif.+ morfol.), in quanto la radice “leg-“ ci riporta al verbo latino “leg-ere”, mentre l’infisso “-zion-“ indica l’azione di leggere e il morfema “-e” ci dice che si tratta di singolare.
IMPRENDITORI è scomponibile in 4 monemi : IN-PREND-ITOR-I (funzion. + lessic.+ modific. +morfol.), poiché il cuore lessicale della parola (-prend-) è stato modificato sia dal prefisso “in” sia dall’infisso “-itor-“ e, infine, concluso dal morfema “i” , che indica più persone di genere maschile.
COSTRIZIONE può essere scomposto in 4 monemi: CON-STRING-ZION-E (funzion. +lessic,+ modif. + morfol.); il prefisso “con”, infatti, modifica il lessema “string-“, così come succede per l’infisso “-zion-“, mentre la desinenza “e” resta solo il segno del singolare.
METALLURGICO è un attributo scomponibile in 4 monemi: METALL-URG-IC-O (lessic.+ modif.+ modif. + morfol.), poiché il lessema “metall-“  - in posizione iniziale - è modificato da due monemi (-urg- indica l’azione di lavorare, dal greco “èrgon” e “-ic-“ è un suffisso con valore aggettivale, come in: “meccan-ic-o”, “idraul-ic-o”, etc.

L’indagine dello studioso di etimologie – come capita spesso nei racconti polizieschi... – non può fare a meno di partire dalla “anatomia” della parola oggetto della sua ricerca. Bisogna infatti fare una sua attenta analisi (= scioglimento, scomposizione). Essa consiste almeno in due momenti: (a) riconoscere quali sono le parti minime che la compongono; (b) comprendere le funzioni di ciascuna di esse e quali informazioni trasmette. 

Nell’età dell’informatica, fra l’altro, è ancor più necessario che chi ascolta, pronuncia,  legge o scrive un messaggio verbale (cioè fatto di parole) impari a svolgere queste due operazioni, per diventare capace di cogliere i vari livelli di senso d’un qualsiasi vocabolo, ma anche per ricostruirne l’interessante evoluzione, nello spazio come nel tempo.

Saper distinguere i monemi che compongono una parola, insomma, serve a comprenderne la struttura interna, così da capirne non solo il significato (racchiuso nel monema lessicale), ma anche tutte le sue successive modificazioni e sfumature.

